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	Vi riconsegno il Concilio,

vera profezia per la vita della Chiesa

Lettera alla Diocesi nel 40° della conclusione del Concilio Vaticano II

Milano, 8 dicembre 2005




Carissimi,

quarant’anni fa come oggi, nella solennità dell’Immacolata Concezione di Maria, Paolo VI dichiarava chiuso il Concilio Ecumenico Vaticano II.

Con la fine del Vaticano II inizia un’epoca nuova e feconda 

Quello che allora terminava, il ventunesimo della serie di concili ecumenici, era un Concilio annunciato – con semplicità evangelica, con voce davvero profetica, con coraggio mite e lungimirante e, come ebbe a dire Paolo VI, «per divina ispirazione»
 – dal beato Giovanni XXIII il 25 gennaio 1959, da lui indetto ufficialmente il 25 dicembre 1961 e inaugurato solennemente l’11 ottobre 1962.

Era stato lo stesso Paolo VI – con la sua grande mente e il suo grande cuore
 – a continuarlo, seguendo le orme del suo predecessore nel voler imprimere un indirizzo genuinamente “pastorale” all’assise conciliare. 

Era stato lui a riprendere il cammino, sottolineando con toni quanto mai appassionati che unica ed esaltante era la meta che il Concilio si doveva prefiggere: quella di far riscoprire in modo sempre più vivo e fresco il «molteplice e unico, fisso e stimolante, misterioso e chiarissimo, stringente e beatificante rapporto tra noi e Gesù benedetto, tra questa santa e viva Chiesa, che noi siamo, e Cristo, da cui veniamo, per cui viviamo, e a cui andiamo»
. 

Era stato ancora lui che, con fede limpida nel mistero di Cristo e con fiducia incrollabile nell’opera dello Spirito Santo, aveva indicato i quattro principali scopi che il Concilio avrebbe dovuto conseguire: una più meditata definizione della Chiesa nel suo mistero; il rinnovamento della Chiesa stessa, non certo in rottura con la tradizione, ma spogliando questa stessa tradizione di tutto ciò che è caduco e difettoso, per renderla più genuina e feconda; la ricomposizione di tutti i cristiani nell’unità; il dialogo della Chiesa con il mondo contemporaneo. 

E, infine, era stato lui a portarlo a compimento e a chiuderlo, al termine del quarto intenso periodo di lavoro, nella splendida cornice di Piazza San Pietro, circondato da più di duemilatrecento Padri conciliari, davanti a quattromila osservatori e invitati di ogni condizione provenienti dai cinque continenti e all’immensa folla che andava ben oltre i limiti del colonnato del Bernini.

In quella ventosa, ma non molto fredda, mattinata dell’8 dicembre 1965, si chiudeva uno dei maggiori eventi della Chiesa. Tra tutti i Concili finora celebrati, il Vaticano II è stato, infatti, «il più grande» per il numero dei Padri convenuti a Roma da ogni parte della terra; «il più ricco» per gli argomenti trattati con cura e profondità; «il più opportuno perché, avendo presenti le necessità dell’epoca odierna, innanzi tutto va incontro alle necessità pastorali e, alimentando la fiamma della carità, grandemente si è sforzato di raggiungere non solo i cristiani ancora separati dalla comunione della Sede Apostolica, ma anche tutta la famiglia umana»
. Grazie alla presenza di un migliaio di giornalisti accreditati e alle possibilità aperte dai moderni mezzi di comunicazione sociale è stato anche il Concilio più conosciuto di tutti i tempi. 

Con la solenne celebrazione di quarant’anni fa finivano i lavori di un Concilio in qualche modo “diverso” da quelli precedenti. Il Vaticano II non ha pronunciato condanne dottrinali, non ha emanato leggi, non ha neppure deliberato in modo definitivo su questioni di fede. Con la sua indole più propriamente “pastorale” ha voluto, piuttosto, ripresentare con freschezza e in modo attraente e preciso la “buona novella” del Vangelo, che è Gesù, perché facesse da guida al mondo d’oggi. 

Finivano i lavori conciliari, ma da allora – senza nessun tipo di inammissibile rottura con il passato, ma attingendo molto dalle esperienze e dalle riflessioni dei periodi precedenti – è iniziata un’epoca nuova e feconda, una nuova primavera, nella storia della Chiesa. Da quel giorno la Chiesa ha ripreso con decisione e con rinnovata giovinezza il suo cammino incontro al Signore. L’ha ripreso cercando di fare tesoro della ricca eredità che il Vaticano II ha lasciato nelle sue mani e ha messo nel suo cuore.

La preziosa eredità che ci ha lasciato il Concilio

Quella del Concilio Vaticano II è un’eredità che molti tra noi, venuti dopo la conclusione di quello straordinario evento, forse neppure conoscono e che, con il passare degli anni, rischia di non essere adeguatamente apprezzata anche da chi pure ne ha sentito parlare.   

È una eredità che tutta si condensa in «un grande e triplice atto di amore: verso Dio, verso la Chiesa, verso l’umanità»
. Ma, come ha affermato l’indimenticato Giovanni Paolo II, «l’efficacia di quell’atto non si è affatto esaurita: essa continua ad operare attraverso la ricca dinamica dei suoi insegnamenti»
.

C’è bisogno, allora, di riprendere in mano i testi del Concilio per cogliere questi stessi insegnamenti, racchiusi in quattro Costituzioni, nove Decreti e tre Dichiarazioni. 

Essi si presentano come un tutto organico, come un grandioso edificio che poggia, come su solido fondamento, sulle quattro Costituzioni fondamentali – la Sacrosanctum Concilium, la Lumen gentium, la Dei Verbum, la Gaudium et spes – che permettono l’esatta interpretazione di tutti gli altri testi conciliari.

Il primo insostituibile “pilastro” di questa costruzione – che troviamo nella Costituzione dogmatica Dei Verbum – è dato dalla rinnovata consapevolezza che al centro della vita della Chiesa e di ciascun cristiano c’è la Parola di Dio: una parola fissata per iscritto sotto l’ispirazione dello Spirito Santo e trasmessa integralmente dalla sacra Tradizione. La Chiesa e il cristiano, allora, vivono del Vangelo e traggono orientamento per il loro cammino dallo stesso Vangelo, ultimamente dal Vangelo vivo e personale che è Gesù. In tal modo, si riconoscono come partecipi di un dialogo che li precede, li chiama, li responsabilizza, li inserisce nel mistero stesso della vita di Dio e nel misterioso colloquio d’amore che fa eternamente vibrare la Trinità.

Con la Costituzione Sacrosanctum Concilium – che costituisce il secondo “pilastro” di tutto l’insegnamento del Vaticano II – siamo condotti a riconoscere come proprio nella celebrazione dell’Eucaristia e degli altri Sacramenti la comunione al mistero di Dio diventa una realtà concreta e storica per tutti noi. Nella liturgia, infatti, il mistero di Cristo è vivo, presente ed efficace come azione di salvezza. È per questo che la liturgia «è il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e, insieme, la fonte da cui promana tutto il suo vigore»
: è, come scrivono i Vescovi italiani, «l’origine inesauribile della sua vita, la forza della sua missione, la via della sua santità, la manifestazione piena della sua identità»
.

È proprio sull’identità della Chiesa e sull’esplorazione della sua verità che si concentra la Costituzione dogmatica Lumen gentium, ulteriore “pilastro” e, in qualche modo, principale “chiave di volta” di tutto l’insegnamento del Concilio. Siamo di fronte – come l’ha qualificata Giovanni Paolo II – a «un vero canto di esaltazione della bellezza della Sposa di Cristo»
, presentata nella sua multiforme e variegata realtà di “mistero”, di “comunione”, di “sacramento”, di “popolo di Dio”. Ed è proprio nell’esplorare la verità circa la Chiesa che appaiono, tra l’altro: la riscoperta del sacerdozio comune dei fedeli, la sottolineatura dell’universale vocazione alla santità, la presentazione e la valorizzazione della figura dei fedeli laici, una più compiuta definizione della sua costituzione gerarchica con una più puntuale illustrazione della dottrina sull’episcopato e sulla collegialità episcopale, le premesse indispensabili per un nuovo slancio ecumenico, il posto e il ruolo di Maria nel mistero di Cristo e della Chiesa.

A completare il quadro ecclesiologico – ed insieme cristologico ed antropologico – dell’insegnamento conciliare abbiamo, quale quarto insostituibile “pilastro”, la Costituzione pastorale Gaudium et spes, che si presenta come una vera e propria finestra aperta della Chiesa sul mondo e che rivela, in modo quanto mai evidente e paradigmatico, quell’atteggiamento di “interesse”, di “simpatia” e di “amore” al mondo che ha caratterizzato tutto il Concilio. È in questo “nuovo” orizzonte che troviamo – con accenti precisi, stimolanti e per qualche verso innovatori – l’insegnamento su alcuni grandi temi, quali: la vocazione dell’uomo e la sua dignità, la comunità degli uomini, l’attività umana nell’universo, il matrimonio e la famiglia, la cultura, la vita economica, sociale e politica, la pace, la guerra e la comunità dei popoli. 

Su questi quattro “pilastri fondanti” si precisa e si sviluppa poi tutto l’altro e articolato insegnamento conciliare che abbiamo ricevuto in preziosa eredità. Lo troviamo nei Decreti sull’attività missionaria della Chiesa, sull’ufficio pastorale dei vescovi, sulla formazione sacerdotale e sul ministero e la vita dei presbiteri, sul rinnovamento della vita religiosa, sull’apostolato dei laici, sull’ecumenismo, sulle Chiese orientali cattoliche, sugli strumenti della comunicazione sociale e nelle Dichiarazioni sull’educazione cristiana, sulle relazioni della Chiesa con le religioni non cristiane, sulla libertà religiosa.

È, quello fin qui richiamato a grandissime linee, un ricco patrimonio – racchiuso e custodito come in uno scrigno prezioso, ma aperto e a tutti disponibile – che da quarant’anni a questa parte ci è stato consegnato perché possiamo attingervi a piene mani e farlo fruttificare. 

Un nuovo slancio giovanile nel continuare il cammino

Da allora, la ricca e preziosa eredità del Concilio non è venuta meno e non ha mancato di esercitare la sua forza trasformante. Lo testimonia il rinnovamento conciliare che anche in Italia – forse in modo impercettibile ai più, ma non per questo meno reale e proficuo – «ha inciso in maniera profonda sul volto e sulla realtà delle nostre Chiese, e anche sui modi e sulle forme della presenza cristiana nella vita del Paese»
.

Come sottolineano i Vescovi italiani nel Messaggio con cui, da Assisi, lo scorso 16 novembre, hanno riconsegnato il patrimonio del Concilio a tutte le nostre comunità cristiane e, in particolare, ai giovani, dobbiamo riconoscere che «la ricezione del Concilio, ossia la sua assimilazione e attuazione concreta nella vita e nella missione della Chiesa, è stata ed è un’opera complessa e spesso travagliata». Ma dobbiamo anche rilevare con gioia che «i frutti positivi sono comunque assai grandi e ben più rilevanti delle difficoltà». Abbiamo allora – continuano i nostri Vescovi – «tutti i motivi per ringraziare il Signore del dono che ci ha fatto attraverso il Vaticano II»
.

Al ringraziamento si accompagna – si deve accompagnare – anche un sentimento di rinnovata responsabilità. Se pure ci può essere chi pensa che il Vaticano II è sì un evento grande e straordinario, ma che ormai fa parte del passato, non è così. Esso racchiude ancora dentro di sé una fortissima carica di giovinezza. Nonostante gli anni trascorsi dalla sua chiusura, il Vaticano II è e rimane un concilio “giovane”. Tantissime sue pagine risultano quanto mai attuali e non poche volte decisamente anticipatrici e straordinariamente profetiche anche oggi. Non pochi sono gli aspetti e i contenuti che chiedono ancora di essere approfonditi e sviluppati in tutte le loro potenzialità e conseguenze. 

Il cammino iniziato quarant’anni fa non è ancora concluso. Molta rimane la strada da percorrere e – come ha sottolineato papa Benedetto XVI fin dall’inizio del suo ministero petrino – «col passare degli anni, i Documenti conciliari non hanno perso di attualità; i loro insegnamenti si rivelano anzi particolarmente pertinenti in rapporto alle nuove istanze della Chiesa e della presente società globalizzata»
.

A quarant’anni di distanza è più che mai necessario tornare a quello straordinario momento di grazia. Sentiamoci tutti impegnati a rileggere il Concilio, per raccoglierne integralmente le indicazioni e per poterne assimilare lo spirito. Ciascuno senta come proprio grave ed entusiasmante dovere quello di far sì che l’acqua che zampilla dai testi conciliari e, ancor più, dallo Spirito che tutti li anima si conservi genuina, fresca, limpida, trasparente, sempre desiderabile e sappia ancora oggi soddisfare la sete del nostro cuore e dell’intera umanità.

Con docile fiducia nella guida dello Spirito Santo, con coraggioso e paziente discernimento evangelico, con profondo senso di comunione ecclesiale, adoperiamoci perché il “vento della Pentecoste” che ha soffiato sulla Chiesa durante gli anni del Concilio continui a invadere anche oggi, con il suo alito benefico, la nostra Chiesa di Milano, ogni nostra parrocchia e realtà ecclesiale e ciascuno di noi. 

Come hanno fatto allora i Padri riuniti in Concilio, anche noi – proprio a partire dai testi da loro elaborati e approvati – guardiamo a Gesù ed entriamo in rapporto con lui in modo più convinto, personale e fedele, così che «nessun’altra luce» brilli nella nostra vita, «che non sia Cristo, luce del mondo; nessun’altra verità interessi gli animi nostri, che non siano le parole del Signore, unico nostro maestro; nessun’altra aspirazione ci guidi, che non sia il desiderio d’essere a lui assolutamente fedeli; nessun’altra fiducia ci sostenga, se non quella che dà forza, mediante la parola di lui, alla nostra debolezza: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo” (Mt 28, 20)»
. 

Mentre rivolgo questi inviti a me e a ciascuno di voi, in comunione con  tutti i Vescovi italiani, riconsegno il Concilio, con tutto il suo patrimonio, a ogni nostra comunità cristiana, perché si impegni a camminare in fedeltà ad esso nel rispondere alle nuove sfide che il nostro tempo ci pone. Quasi rivivendo quanto è avvenuto quarant’anni fa, lo voglio simbolicamente riconsegnare a tutti i responsabili della cosa pubblica, ad ogni uomo di pensiero e di scienza, agli artisti, alle donne, ai lavoratori, ai malati, ai poveri e a tutti coloro che soffrono
. 

In particolare lo consegno ai giovani, ai quali più di tutti è oggi affidato il futuro del Concilio. 

A voi, con tutti i Vescovi italiani, ripeto «le parole sempre attuali e belle che il Concilio vi ha rivolto: “La Chiesa vi guarda con fiducia e con amore… essa è la vera giovinezza del mondo. Essa possiede ciò che fa la forza e la bellezza dei giovani: la capacità di rallegrarsi per ciò che comincia, di darsi senza ritorno, di rinnovarsi e ripartire verso nuove conquiste. Guardatela e voi ritroverete in essa il volto di Cristo, il vero eroe umile e saggio, profeta della verità e dell’amore, il compagno e l’amico dei giovani” (Messaggi del Concilio all’umanità, Ai giovani)»
. 

E anch’io, nella certezza di trovare in voi dei generosi interlocutori, vi invito «a conoscere meglio e ad amare il Concilio, traendone ispirazione sempre nuova per la vostra fede, per la costruzione del popolo di Dio e per il servizio al Regno nella storia, secondo la volontà del Signore»
.

Con l’augurio che il Vaticano II – che, come ha detto Giovanni Paolo II, «è stato una vera profezia per la vita della Chiesa» – continui ad esserlo ancora per molti anni
 e continui ad orientare, come «sicura bussola»
, il nostro cammino, vi saluto con affetto sincero e invoco dal Signore, per tutti e per ciascuno, ogni grazia e benedizione.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano

Milano, 8 dicembre 2005.

Solennità dell’Immacolata Concezione di Maria,

nel 40° anniversario della conclusione del Concilio Vaticano II
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